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	La scontentezza dell’anima porta

	 l’uomo ai desideri eccessivi

	Epicuro

	 

	 

	 

	Per ogni desiderio bisogna porsi

	 la seguente domanda: cosa accadrà 

	se si compirà ciò che ho desiderato?

	Che cosa non si compirà?

	                                                                                                   Epicuro
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	IL CIGNO E L’IDRAULICO DI 

	SAN GALDINO MARITTIMA

	 

	Da che mondo è mondo, quando un uomo si innamora o quanto meno prova dei forti sentimenti verso una donna, la cosa che prima o poi dovrà fare è quella di dichiarare a questa donna il suo amore! E qui nasce il problema, il mio problema: difficile, insormontabile e certo mai risolvibile, perché io sono ben conscio di questo!

	Fatta questa breve premessa mi presento. Sono Pancaldo Di Pasquale di anni quarantotto idraulico di San Galdino Marittima, piccolo e ridente paesino della Sicilia, arroccato su un promontorio a precipizio sul mare che non conta più di tredicimila abitanti, con pochi giovani e tanti anziani. Purtroppo i giovani appena possono vanno via. 

	È l’eterno, irrisolto e forse irrisolvibile, atavico, problema della Sicilia, ma soprattutto dei piccoli paesi come il mio dove i giovani non trovano sbocchi lavorativi, non trovano una certezza per il loro futuro e devono loro malgrado e a malincuore, abbandonare questa meravigliosa terra. San Galdino Marittima è un paesino di pescatori e i giovani hanno ben altre aspirazioni, non certo quelle di continuare il lavoro duro e privo di soddisfazioni dei loro padri o nonni. Tornando a me, tralasciando per il momento il mio paese, io questo mio amore, questo mio sentimento non potrò dichiararlo a questa donna, proprio così, non potrò mai! Perché lei per una beffa del destino, destino crudele, lei si chiama Carla Bruni! 

	Sì proprio lei Carla Bruni, la bellissima moglie dell’ex presidente francese Sarkozy. Certo mi è capitata grossa! Io, sposato da 22 anni, con due figlie e una moglie che non ho mai tradito, una vita spesa solo per il lavoro, tra tubi, water intasati, rubinetti che spandono; una vita che non mi ha mai dato grandi soddisfazioni o emozioni... forse un'emozione l’ebbi quando dopo quattro anni di fidanzamento, senza fare ricorso alla famosa “fuitina” tipicamente siciliana. Visto che nessun impedimento familiare si frapponeva alla nostra relazione, chiesi a mia moglie, mentre eravamo seduti alla pasticceria Caprice e consumavamo una saporitissima granita di caffè con panna, le chiesi a bruciapelo con la voce un po' tremolante: 

	«Carmela vuoi sposarmi?» 

	E lei mi rispose senza esitazione:

	 «Si Pancaldo! Finalmente ti sei deciso a dirmelo? Se aspettavi ancora te l'avrei chiesto io ma non sarebbe stato giusto perché è l'uomo che deve chiedere la mano della donna che ama!»

	Ecco quella è stata una grande emozione e le altre quando sono nate le mie due figlie, poi basta! Penso che siano poche, troppo poche per un uomo di quarantotto anni!  Oggi, dopo tanto tempo, la mia vita matrimoniale si è molto appiattita; l'abitudine, la routine hanno ormai preso il sopravvento. Non ci sono più stimoli, né desideri e le voglie dei primi anni. Sessualmente Carmela non riesce più ad eccitarmi, facciamo l'amore molto raramente, insomma uno strato di ruggine dilaga nei nostri organi sessuali, una volta molto, molto attivi! C'è anche da dire che Carmela è cinque anni più vecchia di me ma questo non sarebbe certo un handicap alle nostre attività intime... purtroppo questa differenza si è molto evidenziata a causa delle tante sofferenze fisiche. È ingrassata molto, ha la cellulite, ha le vene varicose, che tanto disturbo le danno, insomma è fisicamente un po' disastrata. Lei, poverina è brava, mi vuole molto bene ma io, sì le voglio bene, ma non riesco più a innamorarmi nuovamente che è forse quello che ci vorrebbe per ricucire tutto quello che nel nostro rapporto si è, per così dire, scucito! Carmela è una grande lavoratrice, fa la bidella nella scuola elementare Sandro Pertini, fa tutti i lavori di casa, coltiva l’orto e poi con tanti sacrifici ha cresciuto le figlie, sarebbero stati cinque se non avesse avuto tre aborti.

	La primogenita, Annunziata, di diciannove anni è apprendista parrucchiera nel negozio ‘Taglieritagli’ della signora Rosalia Lo Presti; l'altra figlia di diciassette anni, Maria Immacolata da grande vorrebbe fare la stilista di moda, è il suo grande desiderio, intanto fa l'apprendista presso l'unica sartoria dove ancora le signore ricche del paese e quelle dei paesi limitrofi, vanno a farsi confezionare gli abiti su misura. Lui, il sarto, anzi lo stilista, come ci tiene a essere definito, è un bel giovane e in paese oltre ad avergli affibbiato il nomignolo di ‘Rocco Marocco’ per via della sua carnagione scura e i capelli ricci, si dice, vox populi, che sia gay, insomma frocio, ho detto gay perché chic. Ma dico, cosa c'è di male se è gay? Anzi frocio? Il didietro è suo e ne fa, oltre all'uso fisiologico, quello che vuole! Io la penso così, ma come si sa nei piccoli paesi, soprattutto ancora qui in Sicilia, quando oggi non dovremmo più meravigliarci di nulla, un gay, anzi un frocio, fa ancora notizia soprattutto nel comparto dei cosi detti benpensanti.

	Certo il mondo oggi, è parecchio diverso ma qui nel mio paese, come in molti paesi della Sicilia le cose non sono molto cambiate, in certo senso si vive ancora come cinquant’anni fa… certo i telefonini, i computer e tutte le diavolerie tecnologiche sono presenti anche qua, ma l'atmosfera paesana, quell'atmosfera un po' immobile, sonnolenta e perché no, pigra, è ancora presente come certe tradizioni oggi un po' anacronistiche, comunque radicate e difficili da estirpare.

	Il gioco delle carte al circolo, le riunioni al Bar Centrale, le passeggiate sul corso con i giovani con i capelli spalmati di gel e i jeans strappati che cercano di farsi notare dalle ragazze del paese, la messa la domenica, le panchine della piazza perennemente occupate da sonnolenti vecchi pensionati quasi tutti pescatori con i visi bruciati e corrosi dal sole e dalla salsedine che ormai, con gli sguardi persi nel vuoto e appoggiati ai loro bastoni, non si aspettano più niente dalla vita mentre la piazza fa da contenitore e si riempie dei racconti dei loro tanti ricordi per i lunghissimi anni trascorsi in mare.

	 

	* * * * * * * *

	 

	Com'è nato il mio ‘amore’ per Carla Bruni? E come abbia potuto, in un certo senso stravolgere la mia semplice e monotona vita? Questo ancora non riesco proprio a spiegarmelo! Ma veniamo ai fatti, anzi al fatto.

	Era una mattina di sabato, precisamente il 7 di luglio, faceva caldo, guardando verso il porticciolo si vedevano alcuni pescherecci che rientravano dopo una notte di pesca. Una leggera brezza mitigava piacevolmente l'aria e  dopo aver bevuto un caffè al Bar Centrale, mi sono diretto verso la barberia di Calogero. Il negozio è ubicato in una stradina  che  fiancheggia  la  piazza  e  sulla  vetrina  campeggia  l'insegna  ‘Ricci  e Capricci’. 

	È anche un luogo di incontro, dove immancabilmente al centro delle discussioni, se non sono di calcio, sono roventi i pettegolezzi. Quando arrivai da Calogero altri due clienti erano già con la loro testa sotto le forbici sue e quelle del suo aiutante. Dopo averlo salutato mi sedetti nel salottino ormai un po' lacero e segnato dal tempo. 

	Per ingannare l'attesa presi dal tavolinetto uno dei tanti giornali che lo riempiono. Era uno di quelli che avevo già visto girare per casa perché acquistato dalle mie figlie, dove si parla e sparla di personaggi famosi della televisione e del cinema. Parlano di tradimenti, storie d'amore al limite del tormento, di pseudo attricette innamorate di questo o di quel calciatore, anche se io penso che sono più innamorate dei soldi, che di questo o di quello! Insomma gli argomenti di questi giornali sono ‘interessanti’, ma per molte donne e uomini, che con questi giornali sognano, sono come il pane quotidiano.

	Mentre lo sfogliavo mi imbattei in una bellissima foto, quasi a tutta pagina, di Carla Bruni. Era già da un po' di tempo che questa bellissima donna aveva preso posto nei miei pensieri. Mi ricordo di averla vista una sera in televisione e sentii già allora il mio cuore battere come le ali di un gabbiano che spicca il volo, ma quando vidi quella foto ebbi come un sussulto, girai la pagina, ancora altre foto la ritraevano; all'improvviso soffermandomi su quella dove indossava un meraviglioso abito bianco e rosa che le fasciava il corpo, la faceva sembrare un elegante, sinuoso e bellissimo cigno, i suoi bellissimi occhi azzurri e il suo viso dolce come quello di un angelo, ebbene nel guardare quelle foto sentii come un fremito, sentii i battiti del cuore accelerare, ebbi quasi paura di questa mia reazione e mi chiesi: «ma che mi succede? perché queste sensazioni così forti?»

	 E girando e rigirando quelle pagine sentivo sempre più il viso accalorarsi e poi, all'improvviso, come impallidire al punto che di questa mia forte emozione se ne accorse anche il barbiere Calogero che, interrompendo per un attimo il suo discorso sul calcio con il cliente e vedendomi imbambolato a guardare delle foto mi chiese se stessi poco bene.

	«No, no» risposi con voce incerta, «niente, niente sto bene! È il caldo!» Allora mi accorsi che pigiò l'interruttore del ventilatore perché andasse più veloce…ma che caldo dissi tra me, mi è successo qualcosa di strano guardando quelle foto, avevo provato quello che non credevo più possibile potessi provare, ormai mi ero persino dimenticato come si facesse ad emozionarsi. Allora mi son chiesto perché la vista di questa donna mi avesse così tanto colpito? “Bella! Bella!” continuavo a ripetermi sottovoce affinché nessuno sentisse, ebbi anche l'irrefrenabile istinto di accarezzarle il viso in una di quelle foto, era come se lei fosse lì vicino a me in carne e ossa al punto di sentire il suo respiro! Certo qualcosa di inspiegabile stava accadendo!

	Intanto avevo appoggiato con cura il giornale sul tavolino perché il barbiere mi aveva chiamato per farmi accomodare sulla poltrona e guardandomi allo specchio notai anch'io che il mio viso aveva subito un mutamento, il mio pensiero era concentrato solo ed esclusivamente a quel giornale, a quelle foto, a lei, alla sua bellezza!

	Calogero iniziò il suo lavoro di taglio e dopo un po', non sentendomi spiccicare una parola di bocca e con gli occhi un po' persi nel vuoto, mi chiese: “Pancaldo stai bene? oggi ti vedo un po' strano” e concluse con un “mah!” 

	«Sì, si, sto bene» gli risposi, «non preoccuparti!»

	Cos'altro potevo dire? Potevo dirgli quello che mi era capitato nell'arco di pochi minuti? Potevo dire del mio sconvolgimento? Dei miei battiti cardiaci accelerati? Potevo dirgli: «Calogero sai, non so come e perché, ma sento che mi sono come ‘innamorato’ di Carla Bruni!». Potevo dirgli tutto questo? Certo che no! Avrebbe certamente chiamato il 118 per farmi portare al Pronto Soccorso per un serio controllo! 

	Intanto lui disquisiva di calcio e di tante altre cose, perché loro, i barbieri, parlano, parlano, parlano…ma io non rispondevo e quasi non sentivo e non mi interessava quello che diceva.
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